
Jacques  Offenbach,  già  giovane  violoncellista  dell’Opéra  comique  (e  virtuoso  dello 
strumento  al  punto  di  comparire  in  pubblico  al  fianco  di  pianisti  importanti  come  Liszt, 
Mendelssohn e A.  Rubinstein),  scrive Pépito nel  1853,  all’inizio  della  maturità  e  dell’attività  di 
compositore, su testo di Léon Battu e Jules Moinaux, ed è questa la prima sua Opéra comique che 
viene rappresentata a Parigi, inizialmente per un mese al Théâtre des Variétés e poi dopo qualche 
anno, nel 1856, al Théâtre des Bouffes-Parisiens, progetto che lo stesso Offenbach ha appena fatto 
nascere in un piccolo teatro negli Champs-Elysées, affittato durante la stagione dell’Expo del 1855, 
e che dirigerà per vari anni, facendone la sede del nuovo genere di cui gli si attribuisce la paternità, 
l’Operetta. 
L’operina, che “ha avuto nella storia del compositore un ruolo importante, risultando il modello e il 
prototipo di tutte quelle opere brevi, monologhi musicali o saynétes a due o tre personaggi che 
permisero all’autore tedesco naturalizzato francese di alimentare il Théâtre des Bouffes-Parisiens” 
(L. Schneider), rimane ancor oggi uno stupefacente esempio di equilibrio tra giocosità, comicità e 
lirismo. 
In un sapiente, largo e colto uso di citazioni di memorie e atteggiamenti tipici del teatro musicale 
che lo precede, elaborato con una leggerezza e benevolenza che riecheggiano il teatro mozartiano, e 
con un’ironia affettuosa che ha le sue radici in Rossini, (il basso buffo Vertigo ne cita addirittura il 
Barbiere di Siviglia e Figaro), Offenbach dà vita a una specie di miniatura festosa, quasi una favola, 
nell’essere semplice nella trama e nella condotta musicale e scenica e scevra da particolari velleità 
drammatiche, e realizza una lieve e brillante “commedia d’intreccio” fortemente caratterizzata dalla 
presenza del vino e dall’ebbrezza e liberatoria leggerezza che ne conseguono. 

Una cifra costante del teatro di Offenbach è, come già era per Mozart, l’attitudine a “giocare” con 
qualsiasi tema ed argomento, e questo “disimpegno” apparente sarà una caratteristica fondamentale 
dell’operetta, ma se pure nel corso della sua produzione ciò diventerà (si pensi a Orfeo all’inferno) 
un  gusto  dissacratorio  e  radicalmente  critico  nei  confronti  dei  luoghi  comuni,  legato  ad  una 
costante  satira  politica  e  culturale,  qui  il  tema  dell’innocenza,  che  sorprende  e  trascende  i 
personaggi  quasi  come  un  ricordo  del  “Perdono”  mozartiano,  la  presenza  importante  della 
memoria dell’infanzia e della sua purezza, e lo stupore dei protagonisti nel divenire consapevoli dei 
loro sentimenti reali, e in ciò essere trasformati, nel lieto fine, fanno di Pépito un caso singolare di 
freschezza, espressa attraverso un’amabilità elegante tipicamente francese e la notevole fragranza di 
un tessuto musicale insieme essenziale, comico ed elegiaco.

La presente riproposta di Milano Classica di questo piccolo “chef  d’oeuvre” del primo Offenbach 
ha  la  chance  di  avvalersi  per  l’orchestrazione,  che  come  spesso  accade  per  l’operetta  è  nata 
espressamente  per  l’occasione,  della  presenza  del  V-  Accordion  Roland,  speciale  fisarmonica 
multitimbrica che attraverso il  lavoro di programmazione e gestione di numerosissimi cambi di 
suono realizzati da un solo strumentista virtuoso, veramente (s)concertante, permette l’uso di una 
ricca tavolozza di timbri orchestrali.
La trikitixa, fisarmonica basca, le chitarre, nacchere, tamburini e tamborre,  uniti  a legni,  ottoni, 
timpani, triangolo, glockenspiel e percussioni varie, organo, cori ed effetti speciali, permettono di 
restituire quella ricchezza di colore, tipica dell’operetta e legata qui all’insieme di citazioni del teatro 
musicale del primo ‘800, che caratterizza l’eleganza del pensiero musicale offenbachiano.
A tutti, dunque, buon ascolto!

La trama

Sulla  piazza  del  paese  basco  di  Elizondo  si  fronteggiano  due  osterie,  “La  Speranza”  e  “Il 
Coccodrillo”, gestite da Manuelita (soprano) e Vertigo (basso buffo). 
Da  tempo  Vertigo  corteggia  Manuelita,  che  lo  respinge,  innamorata  di  Pépito,  al  quale  si  è 
promessa sposa, e che è però lontano, soldato alla frontiera. 
Arriva  da  Madrid  Miguel  (tenore),  e  all’incontro  con  Manuelita  i  due  si  riconoscono  come 
compagni di giochi dell’infanzia. 
Vertigo gli chiede consiglio per sedurre Manuelita, che gli fa credere essere una ragazza di facile 
conquista. Miguel suggerisce allora a Vertigo di organizzare una buona bevuta per festeggiare il suo 
ritorno; l’ottimo vino del paese creerà la necessaria ebbrezza e scioglierà la reticenza della fanciulla. 
In realtà il suo piano è un altro, ubriacare anche Vertigo per aver via libera con Manuelita. Vertigo, 
dopo aver stappato molte bottiglie, cade ubriaco, ma la ragazza respinge, offesa e addolorata, le 
profferte di Miguel, per cui in fondo prova qualcosa.
Vertigo, svegliandosi dai fumi più profondi della sbronza, confessa la sua bugia: Manuelita è uno 
specchio di virtù, “la perla” del paese. 
Miguel,  or  dolorosamente  consapevole  di  aver  rovinato  il  rapporto  con  Manuelita,  le  chiede 
perdono, e lo ottiene, anche perché entrambi ora sentono un legame rinato, ma l’amore non può 
svilupparsi oltre, rimane il fidanzamento di Manuelita...
Deus ex machina,  Vertigo arriva  a sorpresa con una lettera di  Pepito.  Trepidazione:  sarà forse 
morto in guerra?  Ma no, si è sposato a Cadice!
Manuelita e Miguel possono così fidanzarsi e brindare, senza rancore, col vecchio amico Vertigo.
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